“Anche con lo studio”, ha scritto Paolo Giuntella ricordando la sorella Maria Cristina, “si può circoscrivere il dolore degli innocenti e aiutare i sogni di pace delle piccole vittime di tutte le guerre”. Le Scuole di formazione cattolica-democratica in Trentino -  a Mazzin di Fassa, a Brentonico – furono per tanti giovani palestra per un essenziale esercizio intellettuale e morale, la sera con chitarra e canti, passeggiate ed amicizie, “stile scout, lealtà, sorriso e canto anche nelle difficoltà”. Ha dedicato il suo ultimo libro “L’aratro, l’ipod e le stelle. Diario di viaggio di un laico cristiano” alla memoria di Pietro Scoppola mentre avvertiva, consapevole, la prevedibile prossimità del tempo in cui si sarebbero ritrovati insieme “sotto il pergolato del Santo Benedetto di Israele”. Paolo teneva un disordinato diario, appuntava su taccuini e quaderni pensieri e tracce di racconti. Si interrogava spesso sull’esperienza della giovinezza contemporanea, proponeva la sua riflessione sulla fede, “Dio suona il sax” (2002) oppure “Strada verso la libertà. Il cristianesimo raccontato ai giovani” (2004). Con amarezza, sempre intessuta  di speranza cristiana, osservava: “Ma ai ragazzi lontani, ai ragazzi delle discoteche e ai giovani intellettuali critici, ai teppistelli, agli sbandati, come comunicare questo cristianesimo dei ‘sì’ e della felicità?”. Questa preoccupazione è stata una costante della sua vita. Nel 1979, fonda con altri giovani l’associazione della “Rosa bianca”, nella memoria di quella tedesca - Die Weisse Rose - e fu, per una generazione di cattolici-democratici, l’occasione di una rivelazione, la scoperta di un’esperienza essenziale, dei fratelli Hans e Sophie Scholl, universitari di Berlino, assassinati dai nazisti nella notte del ’43, insieme ad altri studenti ed al loro professore di filosofia. La rivista della Rosa Bianca si chiama “Il margine”, metafora di quel luogo in cui sono rifugiati gli ultimi, i dannati della terra, i barboni, gli immigrati, i rom. La spiritualità di Paolo Giuntella ha radici profonde, alimentate in un humus di familiare consuetudine – suo padre, l’indimenticabile Vittorio Emanuele con l’esperienza del lager di Auschwitz   - e di affinità  intellettuali e morali, con Vittorio Bachelet, Lucio Lombardo Radice, Aldo Moro, Ermanno Gorrieri, Roberto Ruffilli, Pietro Ingrao…  solo per ricordare alcuni nomi, un album ahimè ingiallito nel tempo post-umano, senza memoria. Non è un’identità politica che li accomuna, e forse neppure culturale, è qualcos’altro e di più. Con tutti, condivide il senso del comune destino; con molti, il paradosso per cui “felicità non vuol dire chiedere di scendere dalla croce” piuttosto stare “con i piedi a mollo nel fango della terra […] perché siamo tutti meticci. Sì, noi camminiamo verso l’unità del genere mano”, perché l’orrore, la malvagità e l’abisso del mondo camminano insieme con la pietà, la gratuità, la donazione, la fraternità com’è accaduto al Mahtama Gandhi, a madre Teresa, a mons. Romero… E mentre annota “Il cristianesimo non genera identità, almeno nel senso, comune, che si attribuisce a questa parola. E’ la storia che genera identità, non la fede”, rievoca e trascrive con meticolosa condivisione di laico cristiano il testo della lettera “A Diogneto”, fondativa o riepilogativa del senso profondo della laicità per i cristiani: ‘i cristiani non si distinguono dagli altri uomini… passano la vita sulla terra ma sono cittadini del cielo’ ”. Alcuni frammenti di questa storia sono scritti in quella pagina feconda del Novecento – il background di Giuntella - i cui protagonisti sono  il Concilio Vaticano II e la Convenzione democratica di Chicago, Martin Luther King e Bob Kennedy, Helder Camara, Bob Dylan e Joan Baetz, la “colonna sonora del Movimento del Libero Discorso”. E tant’altro. Inviato del Tg1 in Kosovo, durante la triste guerra e la pulizia etnica,  Giuntella annota ancora nel taccuino (diverrà un libro, “E’ notte a Kukes”): “mi trovo, a Kukes, al crocevia di strade sanguinanti per le contese dei discendenti di Abramo […]. Basterebbe che finalmente un ragazzo serbo s‘innamorasse di una ragazza albanese kosovara, una ragazza macedone di un ragazzo albanese… quel giorno saremo tutti lì alla festa di fidanzamento, nel villaggio, finalmente senza taccuino, a ballare anche noi mentre un’orchestrina rom suona una melodia klezmer”. Nella “nota di congedo” del suo ultimo Diario ricorda un autore che gli era caro, Chesterton, “la sua allegria” che accompagna “la dimensione dell’esilio, dell’esodo, la condizione di essere nomade, viaggiatore, in cammino per cercare e contemplare la Verità… Nomadi: la casa, la tenda, l’allegria di Dio”. Gli sono grato – a Lui ed a sua moglie Laura - per l’amicizia seppure di rada frequentazione  (“straordinaria amicizia che ci lega senza fine”) - e per quella introduzione che sedici anni addietro concesse al libro sulle nuove frontiere del cattolicesimo democratico che avevo scritto con l’illusione di potere ripetere il ritmo della sua spiritualità, non comprendendo che quella spiritualità non è trascrivibile né riassumibile in un testo di storia o di filosofia o di teologia ma nasce dal vissuto, dall’esperienza, dalla vita, dalla terra, da quell’irripetibilità di Paolo che ascolta Nat King Cole e legge Dostoevskij  - “dovreste tutti voi ragazzi del terzo millennio leggere Dostoevskij, un autore purtroppo scomparso e che invece…” – e “prende sul serio” “l’essenzialità” delle Beatitudini e del Magnificat, che espone i suoi penati, da Abramo a Isacco a Giacobbe, Mosé, David, Isaia…, pronto a sorridere – “anche se il mio barometro personale dovrebbe essere moderatamente sul brutto e per nessuna ragione al mondo lascerei questa casa, queste strade… ” – poiché “l’avventura umana non è stanziale ed occorre  tornare nomadi per lasciare le nostre case, i nostri templi di pietra, la nostra pesante condizione di ‘sani’ e di ‘buoni’, per recuperare tenda e sacco a pelo, carte, bussola, borraccia, ipod, e camminare cantando e ballando verso la felicità perché la morte non avrà l’ultima parola”. 
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